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146 MISCELLANEA 

la probabilità della sua sopravvivenza in sardo. Il Collega mi ha rispos to 
quanto segue: 

"EI'I!8 (l'acca è un'intrusione volgare) è comunissima nelia commedia 
latina: ò la parola colla qualo un servo normalmente parla del padronI) 
BUO. Forse mere rappresenterebbe mi ere'''. 

Ecco, mi pare, la soluzione dell' indovinello: che l'origine di 1IIel'e è 

la locuzione vocativa mi ere! 'fermino con tre osservazioni: 
1. Mi ere> me re soddisfa completamente dal punto di vista fonologico. 
2. SemantiCaIllente : C)'118 e mere hanno precis,tmente lo stesso significato. 
3. Altre locuzioni vocative divenute sostantivi di questo tipo sono bcn 

conosciuto: It. mes8el'e, Fr. 1II0!l8ieuI' e Ing. Inilol'll che, pur rimanendo vo­
cativo in inglese, è divenuto sostantivo in italiano e francese. 

Ero dunque io a trovare i due anelli della catena ed era il ProfeB~or 
Fordyce a metterli insieme. 

M. F. M. MEIKLEJOHN 

Università di Glasgow 

ApPUNTI SU UNA HACCOLTA DI 'l'leSTI ANTICHI 

1. Le Lettere di mercanti a Pignol Zucche Ilo (1336-1350), edite a 
Venezia nel 1957 a cura di Raimondo Morozzo della Rocca tra le «Fonti 
pcr la storia di Venezia, sez. IV, Archivi Privati» non hauno suscitato 
negli studiosi quell 'interesse che meritavano per moltiplici ragioni. La­
sciando da parte il significato che possono avere nella storia del com­
mercio, esse presentano una evidente importauza linguistica: mancata 
a suo tempo una provvida recensione, queste poche righe ne faranno in 
ritardo le v'lci almeno per quello che è di una sommaria segnalazione. 

Innanzi tutto, contrariamente a quanto potrehhe far pensare a 
prima vista la sede della puhblicazione, queste 68 tra lettero o appunti 
non sono per la massima parte in dialetto veneziano, ma tutte in to­
cano (') tranne la 3, <l, G, 6, 35, 42, 47, 48, 49, 5·1, G5, 50, 61, (2) 6H, 
64, 66, 67, 6S (la 39 ò in latino). Originario di Pisa paro poi che debha 
essere lo Zucchello (cfr. p. VII della Prefazione) il quale nell 'unico au­
tografo (35) mostra per altro di aver assimilato l'idioma della città che 
lo ospitava. Biamo di fronte, se non alla più antica, certo ad una dolle 
più ampio documentazioni di l)rosa mercantile, ancorata come è ovvio 
alle necessità di comunicare notizie su pesi, misuro, prezzi ccc., ma nOli 

(') Francesco Bartolomoi, uno dci mittenti, accellIla alla difiìcoltà 
che un Veneziano può trovwre nel leggere una sua lettera scritta al ?nodo 
toschano ] !JA6.1-2-3. 
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privu, di inserti vivaci e u, tratti drammatici. Drammatica se non altro 
è la conclusione del carteggio, con Nicoletto Gata tradito e prigioniero, 
Pignol Zucchello morto nella peste del 1348 (pp. 118-26). La lingua di 
questi mercanti meriterebbe certo uno studio accurato; le lettere che si 
son dette toscane mostrano per esempio tratti prevalentemente senesi­
aretini (Iettare, rispondarai; so' per «sono»; carategli, papagagli ccc.), 
ma esse andrebbero esaminate separatamente per ciu,scun mittente rile­
vandone gli elementi più schiettamente locali e quelli di koinè. Purtrop­
po a questo scopo la raccolta, così come è stata stampata, è male uti­
lizzabile, perché chi ne ha avuto cura, affatto linguista, ha compiuto 
un lavoro di trascrizione che si presume accurato, ma altrettanto non 
si è preoccupato delI'edizione. Sarà quindi necessario premettere ad uno 
studio dialettologie o una completa revisione tlei testi della cui necessità 
può bastare a render conto qualche emendamento, evidente anche senza 
ricorrere agli originali, raccolto in questa lista selettiva (') ; 

3.16.8-9: Da ch'io insì de Veniexa io è abudo letere .II. da ti non 
... i' òe abudo ... e analogamente 3.16.17-18; io no è abù letera non ... n'òe 
abù ... ; 3.16.19 eel è abù non etl e' abù. 

3.17.19-20: io aveva Ilafeleto per un lial fante non ... lialfante. 

3.17.32' io '11 'avemre trovà soli:i .X. eli grossi non io daverare ... 

4.18.13; portÌ veder lo çientilon s'eio nele faxe ben o mal non .. 

selon de ... 

4.18.14-15; io no nd' avemve fato pIù non 'io non daverave. 

4.18.28-29; da ch'io nasìin qua io no viti mè mior veri non ... vi­
time ... (<< non vidi mai migliori pelli di vai o »). 

6.21.1-2: priegove io Luçian Vlt SCI' Pignol Cuchelo che vu me mandò 
non ... mant!e. 

19.45.19-20-21: Le noveUe da le Smirre si sono che, 1nezeelima a dì 
.XII. d 'otobre, Morbasciano con asai de 101' gietigliltomini si vennero a 

le Smil'e non ... che Mezedima a dì .XII. d'otobr'e Morbasciano ... Si trat­
ta dunque di «mercoledi» e non di un antroponimo da mettere insieme 
(anche nell 'Indice) a Morbasciano (Morbasciano ecialabi el'Altoluogho 

13.31.35). 

59.112.13-14: Son seguro che sì fari! tuto lo vadagno che nd 'esse. 

Si ìJ cle fra l' Pasin li per[lcri tlusanto non ... vadagno ch'en desse si è dc 

fttr pasin ... (cfr. frar Pasin alla riga 21)_ 

(') I numeri che accompagnuno le citazioni indicano rispettivamento 
il testo, la pagina e la riga contata dali 'alto. 
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Se a ClO si aggiunge la complessiva disorganicità dell'interpnnzio­
ne, l'irrcgolal'ità noll 'uso degli apostrofi e dl'gli accenti e altri difetti 
di tecnica editoriale, non resta che rammaricarsi di como ancor oggi si 
stampino con poca cura testi volgari antichi e al rammarico si aggiunge 
anche una certa sorpresa perché in questo campo un modello eccellento 
ormai esiste nei Nnovi testi fiorentini e nei 'l'esti sangimignancsi del 
Castellani. 

2. Nella lettera 35, quella di Pignol Zucchello, si incontra un feno­
meno notevole, già segnalato in altri testi antichi: l'impiego del segno 
h per rappresentare la occlusiva velare sorda ("). Il fenomeno, limitato 
rigorosamente all 'iniziale di parola, è del tutto indipemlente dalla fo­
nosintassi (en Handia) il che toglie ogni possibile rilevanza al fatto che 
lo Zucchello sia oriundo di 'l'oscana: 

ò mandado a liagar cn IIandia 35.71.20-21, libro .IIII. soldi .IIII. 
di grossi cn IIandia 35.72.'1, memoria [aço homo ser Franzeschin d(1 
Ilallo 35.72.5, memoria [aco homo Bortolamio 35.72.9, Franzisehin da 
Ilallc grossi .IIII. 35.72.18, Iaehomello Ilabriel 35.72.2:1 (a P.Z. non ò 

per altro ignoto il digramma eh che impiega per I 'occlusiva velare sorda 

davanti a qualsiasi vocale). Si aggiunga poi che molte lettere recano 
nell 'indicazione di ricevuta altre attestazioni del fenomeno: per la nave 
eli ha Barbarigo 14.36.27, di Ilandia 15.40.34, (le IIandia 16.'12.6, (li 
Ilandia 17.42.23, 18.'13.32, 17.47.26, Vene (ii llanclia per la nave di ha' 
ilfarciello 2;;.57.29, de Hanrlia per la navo ele ha' Zane 29.61.32, 30.63.9, 
da Handia eon la nave di ha' Zane 3J.71.17, dc Handi(, 39.78.18, di 
Handia 46.92.37, ])e Handia '18.93.31, da Ilandia 50.98.35, eli llandia 
51.104.6, dc lIanclia 53.106.25. 

(") Ho controllato sugli originali l'esattezza della lettura e proprio 
di h si tratta e non di k: un errore di tul genere ha fatto anche vittime 
illustri, come è ~tato mostrato da G. CON'l'INI, Per ltna interpretazione 
stmtturale della cosiddetta «gorgia» toscana, «Actas do IX Congresso 
int. do I~inguistica HomlÌnica» (=« Boletim de I!'ilologia », XIX, 1960), 
p. 269. SIa pur() accennando soltanto ali 'uso di h con valore di occlusiva 
velare sorda, è cl 'obbligo riconlare di G. Ji'OLENA, 'Testimonianze grafiche 
(Iella gorgia toscana?, SJi'I, XIV (1956), pp. 501-13 (a complemento e 
parziale revisione di un precedente acccnllo in B I!'I, X, J !l52, p. 94) e da 
ultimo A. CASTELLANI, Precisazioni sulla gorgia toscana «Actas» cit., 
pp. 562-63. Le manifestazioni del fCllonwno sono tnttavi; assai più este­
BO di qnanto sia stato finora indicato e mi riservo di darne tra breve am­
pia notizia. 
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3. Segnalo infine che le lettere toscane della raccolta documentano 
in serie assai cospicue l'opposizione tra un altro e l'atro il che, giusta 
i dati fomiti dal Castellani ('), è una non ultima prova della toscanità 
orientale di quei testi: 

l'lPUl ... l'atm 1.5.23, per l'atl'o 

lcngnio LO.2J, UJ.5. 
l'atre C08e 2.12.30, gli atri 2.14.3, 

l'atri! spese 2.15.29, 2.15.30. 

l'una ... l'atl'l! 8.21.25·2G, l'atre 

w{]ioni 8.23.2, l'atro 8.23.21~ 

l'Wl(! ... l'tltm 9.24.1·2, gli atri 

dellari 9.2'1.8, !Jli atri 9.2G.19. 
l'nna ... l'atl'l! ]3.31.4·5 

l'CI' l 'a.trcvoltc H.33.:n. 
l 'atrc co~c 15.38,4, ] 5.39.10, 
[lli atri 15.'10.26 

l'atre 10.'11.27. 
l'atre ]8,4:l.5, 18.'13.19. 

l'all'C 19.46.0. 

l'atra 22,49.31 

l'una ... t'atm 23.G1.11·13, 23.52. 
15·1G. 

[lli atri 3 Uì4.23, l'atrc 31.GG.29. 
l'all'C 32.00.31. 

dC!Jli atri 34.00.15, l'atrc 34.GO. 
18. 
(le.oli atri '3G.73.H. 
l'Imo caro fratello co' l'atro 37. 
7G.15. 
co' l'atro 37.75.38. 

[lli atri due 38.77.14. 

[ll'atre cTtosc 43.8G.30. 
l'all'C Ch08C 4G.90.21, gli alri .IlI. 
40.91.7, l'nna ... l'atra 4G.01.11. 
dc l'atrc GO.9G.17, l'atre 50.90.5, 
l'una ... l'atm 50.90.10·12, gli atri 

nn altro fardelino 1.0.12. 

tnt 'altre spese 0.20.:;. 

lant 'altri 13.31.32. 
un 'altra H.33.18. 
per altm lettara 15.37.23. 

per altm lettara 10.41.15. 

l'l'l'altra lettara 19.44.18. 

per voi o zler altrui 22.50.11. 

quest'altm lettara 23.52.0·7. 

un altro scrvi!Jio 31.04.30. 

l)er altre Iettare 32.00.22. 

per altre Iettare 34.69.2. 
(!Sai altre cose 36.73.8. 

altre Iettare 37.74.28. 

tnt 'altre cose 38.77.21. 

non t'à altro a dire 43.80.15. 

lut 'altre spese ·10.91.15. 

per altra lettara 50.98.20. 

(') Un altro· l'altro, I.N, XI (1950), pp. 31·34. Cfr. anche Nuovi 
tcsti fiorentini del Dugento ecc., J;'ircnzc 1052, voI. II, p. 835, Testi San· 
l} imi!J1wncsi ccc., Il'irellZo 1950, p. 25. 
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50.96.23, l'atro 50.96.29 ('). 
del 'atro 53.106.19. 
l'atrc 60.114.11, 60.115.12. c altre cose 60.113.6. 

Rare sono le eecezioni: si ha altro per atro in 2.10.22, 41.81.31, 
51.99.26, 51.100.2.J, 51.100.35, 56.109.12, G5.120.1. La irregolarità inversa 
poi una volta soltanto: tut 'atre 24.54.22. 

ALFREDO STUSSI 

(') Nello stesso testo anche un'anchona per Fatare 50.96.31. Di atare 
cita esempi il CAsTlèr,LANI, art. cit., p. 33. Ilota 4, dalla Cronica fioren­
tina (lei secolo XIII (pulJblicata da A. SCIIIAFFINI tra il.'csti fiorentini 
ccc., ]'irellze 1926) c da t8sti senesi. 


